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Prefazione

Dei 91 tomi dell'opera omnia di Tolstoj più della metà è compo
sta dalla letteratura saggistica scritta dai 50 anni in poi. Scritti di 
cui noi oggi possiamo leggere poco o nulla. Tolstoj da vivo non si 
poteva zittire facilmente, stimato e conosciuto dal popolo come 
dagli intellettuali di tutto il mondo, una statura morale e una fama 
ineguagliabili.  Questi   saggi,   pur   censurati   in  patria,   conobbero 
una straordinaria diffusione nel resto del mondo, le lettere aperte 
dell'autore venivano pubblicate in prima pagina sui quotidiani, si 
formarono comunità non violente sotto l'influsso del suo pensiero 
con obiezioni di coscienza di massa, lo stesso Ghandi venne con
vertito alla nonviolenza da un saggio di Tolstoj. I sovietici usaro
no mezzi durissimi, fucilando centinaia di “tolstojani”,  ma ogni 
tentativo di imbavagliare e screditare il suo messaggio non fece 
che accrescerne la popolarità in patria e all'estero.

Alla morte dell'autore, si cercò di seppellire il pensiero con lui, 
una volta per sempre. Non si può certo dire che il tentativo sia fal
lito visto che mentre le nostre librerie abbondano di “Anna Kare
nina” e “Guerra e Pace” (che Tolstoj considerava “sciocchezze”) 
buona parte della letteratura saggistica non è più  stata stampata 
dai primi del  '900,  salvo sporadiche iniziative di piccole case 
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editrici con diffusione ridotta. Ma perché zittire un uomo che par
la di amore, fratellanza, non violenza, pace e rispetto della natura?

Secondo Tolstoj i comunisti con le loro teorie aizzano l'odio tra 
le   classi   fomentando   violenza,   insoddisfazione   e   materialismo 
ateo; i capitalisti creano un'etica a senso unico incentrata sul Dio 
denaro che non si fa scrupolo di distruggere la natura e l'uomo; la 
Chiesa ha tradito il messaggio rivoluzionario di Cristo per dormi
re  sui  morbidi  cuscini  del  potere;  artisti  e   intellettuali  puntano 
solo alla loro vanagloria sollazzando i ricchi borghesi annoiati, lo 
Stato coercitivamente dissangua il popolo per i fini personali  di 
una casta di politici servendosi della burocrazia e di un apparato 
disumano; la cosiddetta società civile rimane succube e accomo
dante. Non viene risparmiato nessuno e, di conseguenza, nessuno 
ha interesse a ricordarsi di testi come “Il giusto mezzo”, “Il regno 
di Dio è in voi”, “Le due vie” e centinaia di altri.

Al termine di questa distruzione, lungi da un intellettualismo ste
rile e inconcludente Tolstoj punta tutto sull'uomo. Il mondo non si 
migliora con lo sviluppo della tecnica, con i referendum, i partiti, 
le scuole, gli scioperi, la violenza della rivoluzione; il mondo si 
migliora  fattivamente  migliorando se stessi;  come? seguendo la 
voce della propria coscienza che è il “Regno di Dio”, tornando a 
una vita sobria legata alla terra, allontanandosi da sprechi e biso
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gni indotti,  amandosi l'un l'altro, non collaborando con lo Stato 
boicottando tutti i suoi servizi, allontanandosi da partiti e chiese 
che puntano a dividere gli  uomini  più  che a unirli,   tornando al 
pensiero fondante  di  Cristo e alla sua “verità  che rende liberi”. 
Tolstoj allontana così la violenza dalla propria vita, diventa vege
tariano, lascia tutti i suoi averi ai figli vent'anni prima della sua 
morte, coltiva la terra, confeziona i propri semplicissimi abiti e 
suddivide  equamente   la  propria  giornata   in   lavoro  manuale  e 
intellettuale.

Bisogna riconoscere che la passione e l'afflato profetico rendono 
i saggi spesso prolissi e ripetitivi; le lunghe divagazioni sulla si
tuazione russa di quegli anni oggi risultano inefficaci per trasmet
tere il suo pensiero e sono più da ostacolo che da stimolo al letto
re; se a questo aggiungiamo la già citata difficilissima reperibilità 
di queste opere si può capire perché, oggi, a quasi cento anni dalla 
morte dell'autore, mi sono permesso di strappare alcune frasi tra 
migliaia  di  pagine cercando di  mantenere intatta la sostanza,  la 
forza e l'attualità del suo pensiero.

Nicola Mazzoni
nicola.mazzoni@gmail.com
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Gesù disse: «Se coloro che vi guidano vi dicono: Ecco il Regno 
di Dio è in cielo! Allora gli uccelli del cielo vi precederanno. Se 
vi dicono: È nel mare! Allora i pesci del mare vi precederanno. Il 
Regno è invece dentro di voi e fuori di voi. Quando vi conoscerete, 
allora sarete conosciuti e saprete che voi siete i figli del Padre che 
vive. Ma se non vi conoscerete, allora dimorerete nella povertà, e 
sarete la povertà».

Vangelo gnostico di Tommaso
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ARTE

Gli uomini hanno compreso che il senso del mangiare è il nu
trimento del corpo solo quando hanno cessato di credere che il 
fine di questa attività fosse il piacere. Lo stesso vale per l'arte. 
Gli uomini comprenderanno il significato dell'arte solo quando 
cesseranno di credere che il fine di questa attività sia solo la bel
lezza e il godimento.

(1)

L'arte è un'attività umana per cui una persona, servendosi di de
terminati segni esteriori, trasfonde consapevolmente le sensazioni 
da lei provate in altre persone, che a loro volta ne restano conta
giate e le provano.

(1)

Siamo abituati a intendere per arte solo ciò che leggiamo, ascol
tiamo, vediamo in teatri,  concerti,  mostre,  romanzi,  statue, qua
dri... Ma tutto questo è soltanto la minima parte di quell'arte che 
nella vita utilizziamo per intrattenere le relazioni tra noi.

(1)
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L'arte non è quell'importante attività che era destinata a essere, 
ma si è ridotta a un vuoto passatempo per gente oziosa.

(1)

Non appena l'arte delle classi superiori si è distinta da quella uni
versale, subito è sorta la convinzione che l'arte possa essere tale 
anche quando riesce incomprensibile ai più. E non appena è stata 
ammessa questa tesi, inevitabilmente si è dovuto ammettere che 
l'arte può essere compresa solo dal più piccolo numero di eletti e, 
infine,  soltanto  da  un  paio  di  persone  o unicamente  dall'artista 
medesimo, che è il miglior amico di se stesso. E così dichiarano 
apertamente  gli  artisti  di  oggi:  “Io  creo  e  mi  comprendo,  e  se 
qualcuno non mi capisce, tanto peggio per lui”.

(1)

Dicono che per capire è necessario leggere, o guardare, o ascol
tare più e più volte quelle opere. Ma questo significa abituare la 
gente a quel tipo d'arte, e non chiarire le idee. È possibile così abi
tuarsi a qualunque cosa, anche alla peggiore opera.

(1)
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Affermare che un uomo non capisce la mia arte perché è sciocco 
o non preparato significa peccare di presunzione, significa inverti
re i ruoli e scaricare le proprie colpe addosso agli altri.

(1)

Tre condizioni  concorrono nella  nostra  società  alla  corruzione 
dell'arte:  1) La cospicua remunerazione degli artisti  e il conse
guente formarsi della professione di artista.  2) La critica d'arte 
3) Le scuole d'arte.

(1)

Non   appena   l'arte   divenne   una   professione,   la   sua   qualità 
principale e più preziosa  la schiettezza  si affievolì e in parte fu 
distrutta.

(1)

La critica d'arte sorta in tempi recenti, cioè la valutazione dell'ar
te compiuta non da tutti gli uomini semplici, ma da gente erudita, 
vale   a   dire   corrotta   e   presuntuosa   a   un   tempo...   “I   critici 
spiegano”. Che cosa spiegano?... Se fosse possibile spiegare con 
parole ciò che l'artista voleva dire, egli stesso l'avrebbe detto ser
vendosi di parole... per quanto possa apparire strano, i critici sono 

17



sempre stati gli uomini meno capaci di sentire l'arte. Sanno scri
vere bene, sono colti e intelligenti, ma la loro attitudine a sentire 
l'arte è ormai pervertita e atrofizzata. Perciò  costoro, con i  loro 
scritti,   contribuiscono   sempre   più   a   corrompere   il   gusto   del 
pubblico che gli dà credito.

(1)

Non appena l'arte è divenuta una professione si sono escogitati 
metodi per insegnarla (...) ma nessuna scuola può destare un senti
mento in un uomo, né tanto meno insegnargli l'essenza dell'arte: 
manifestare un sentimento in modo personale.  L'unica cosa che 
una scuola può insegnare è il modo di propagare i sentimenti pro
vati da altri artisti, così come questi li hanno comunicati. Un simi
le   insegnamento  divulga  solo   la  contraffazione  e priva  più   che 
mai gli uomini della capacità di comprendere la vera arte (...) si 
impara a scrivere bene un'opera di molte pagine pur non avendo 
nulla da dire (...) dovrebbero altresì esistere classi di disegno, di 
musica,  di  canto  presso   tutte   le  scuole  elementari,   in  tal  modo 
ogni giovane potrebbe poi perfezionarsi da solo nella sua persona
lissima arte.

(1)
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Il  canto delle contadine era autentica arte,  che comunicava un 
sentimento  vigoroso  e ben definito,  mentre   la sonata  n.  101 di 
Beethoven è solo un fallito tentativo artistico che non contiene 
alcun sentimento definito e non ha nulla da dire.

(1)

(...) tra gli uomini del nostro ambiente si compongono versi, rac
conti, sinfonie o si dipingono quadri, modellano statue mentre al
tri leggono, ascoltano, guardano, e altri ancora valutano e critica
no tutto  questo,   litigano,  esaltano,   infangano,  si  erigono monu
menti a vicenda; salvo pochissime eccezioni, tutta questa gente 
  artisti, pubblico, critici  non hanno provato mai, salvo nell'in
fanzia, quando ancora non avevano sentito alcuna discussione sul
l'arte,   quella   sensazione   semplice   che   è   comune   all'uomo   più 
sprovveduto e al bambino, che scaturisce dal contagio dei senti
menti altrui e costringe a gioire con lui, a soffrire per l'altrui dolo
re, a fondersi spiritualmente con un altro uomo, e che costituisce 
l'essenza dell'arte. Perciò questa gente non distingue l'arte autenti
ca e scambia per arte vera quella deteriore e falsificata; né si ac
corge dell'arte autentica perché le contraffazioni sono sempre più 
adornate, mentre la vera arte è semplice.

(1)
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Il  segno che distingue l'arte autentica da quella contraffatta è 
indubbiamente uno: la comunicatività.

(1)

L'artista deve avere sentito la necessità interiore di esprimere il 
sentimento da  lui  propagato.  Se l'artista  è  sincero manifesta  un 
sentimento così come l'ha provato lui stesso. E poiché ogni uomo 
è dissimile dagli altri, i suoi sentimenti saranno tanto più originali 
quanto più profondamente li avrà attinti in se stesso. Ed è questa 
sincerità che obbliga l'artista a trovare una chiara espressione del 
sentimento che vuole trasmettere.

(1)

Gli artisti, assumendosi nella società il ruolo dei buffoni per lo 
svago dei ricchi, perdono il senso della dignità umana, mentre la 
passione per le pubbliche lodi si sviluppa in loro a tal punto che 
soffrono quando la loro vanità, gonfiata in modo morboso, rimane 
delusa. Nelle accademie e nei conservatori si insegna così il modo 
per falsare l'arte e dopo averlo appreso, gli artisti diventano forni
tori di opere contraffatte, insignificanti, depravate di cui è pieno il 
mondo. Le opere dell'arte  sollazzo, prodotte in quantità paurose 
dall'esercito  degli   artisti,  offrono  ai   ricchi  oziosi  distrazioni   e 
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svago che distolgono gli occhi di costoro dall'assurdità della loro 
esistenza, li salvano dalla noia.

(1)

L'autentica   opera   d'arte   può   manifestarsi   nell'animo  dell'artista 
soltanto di rado, come il frutto della sua vita, come il concepimento 
di un bambino da parte di una madre. L'arte contraffatta, invece, è 
prodotta incessantemente dai mestieranti: basta che ci sia domanda.

(1)

L'arte autentica non ha bisogno di abbellimenti, come la moglie 
di un uomo innamorato. L'arte contraffatta, come una prostituta, 
deve sempre essere adornata e piacente.

(1)

Finché  non saranno scacciati  i mercanti il tempio dell'arte non 
sarà un tempio.

(1)

L'arte deve far sì che i sentimenti di fratellanza e amore verso il 
prossimo,  peculiari  oggi   soltanto  degli   uomini  migliori  della 
società, divengano d'istinto per tutti. (1)
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SCIENZA

La vera scienza consiste nell'apprendere come si deve organizza
re la propria vita: come regolare i rapporti sessuali, come allevare 
i   figli,   come  coltivare   la   terra   senza  opprimere  gli   altri,   come 
comportarsi  con gli  stranieri,  come trattare gli  animali...  Invece 
escogitare i mezzi affinché gli uomini possano, malgrado la sba
gliata distribuzione della proprietà e del lavoro, nutrirsi bene gra
zie a cibi preparati chimicamente e costringere con la forza la na
tura a lavorare in loro vece, equivale a escogitare i mezzi scienti
fici per pompare ossigeno nei polmoni di un uomo chiuso in un 
locale con l'aria viziata, quando si potrebbe raggiungere lo scopo 
semplicemente aprendo la finestra.

(1)

...la  distruzione  delle  foreste,   lo  sfruttamento  fino  a  farne  dei 
morti   deserti.  E   a   tutto  questo   si  vorrebbe  compensare  con   la 
pioggia   artificiale,   resa   possibile   dall'elettricità.   Terribile!   Di
struggono il novantotto per cento della natura e reintegrano il due.

(2)
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Se gli uomini di potere sono riusciti a comprare la Chiesa affin
ché giustificasse le loro vite, perché non dovrebbero comprare la 
scienza?

(3)

Nella fede nella scienza è stupefacente l'analogia completa con 
la fede ecclesiastica.

(4)

È un grande errore pensare che tutte le invenzioni che aumenta
no il potere dell'uomo sulla natura, in agricoltura, nella separazio
ne o nella fusione chimica delle sostanze, e la possibilità di intera
zione reciproca fra gli uomini, come le vie e i mezzi di comunica
zione,   la stampa,   il   telegrafo,   il   telefono,  il  fonografo siano un 
bene... in una società  immorale come la nostra falsocristiana, le 
invenzioni,   che  aumentano   il  potere  dell'uomo  sulla  natura  e   i 
mezzi di comunicazione, non solo non sono un bene, ma sono un 
male indubbio ed evidente.

(5)

Se il lavoratore può, invece d'andare a piedi, servirsi della fer
rovia, è perché questa ferrovia ha incenerito la sua foresta, ha 
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divelto il suo grano alle radici, e l'ha gettato in una condizione 
vicina alla schiavitù asservendolo al capitalista.

(6)

Se il mugico va in ferrovia, compra la lampada, l'indiana o gli 
zolfanelli, è unicamente perché non si può impedirglielo; ma noi 
tutti sappiamo che la costruzione delle ferrovie e delle fabbriche 
non è mai stata fatta nell'interesse del popolo; perché dunque dare 
come prova di servigi resi al popolo con questi stabilimenti, le ac
cidentali  comodità  delle  quali   il   lavoratore  può  usufruire?  Non 
tutto il male viene per nuocere. Vicino a un incendio ci si può ri
scaldare, e con un tizzone ci si può accendere la pipa; ma si potrà 
dire che l'incendio sia utile?

(6)
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EDUCAZIONE

Confrontate un figlio di contadini, che non abbia mai studiato, 
con un ragazzo  figlio  di  signori,  che abbia  studiato  per  cinque 
anni con un istitutore. La superiorità di intelligenza e di cognizio
ni è sempre dalla parte del primo.

(7)

Ogni studio deve rappresentare solo una risposta alle domande 
suscitate dalla vita. La scuola, però, non solo non stimola le do
mande, ma non risponde neppure a quelle che vengono sollevate 
spontaneamente.

(7)

La scuola è organizzata così perché lo scopo della scuola statale, 
organizzata dall'alto, consiste non nel formare il popolo ma nell'i
struirlo secondo il nostro metodo.

(7)

Non solo si strappano dalla vita per sei ore al giorno i bambini 
nei loro anni migliori, si sta addirittura valutando di allontanare 
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dall'influenza della madre i bambini di tre anni! Resta solo da 
inventare una macchina a vapore che faccia da balia.

(7)

Solo  quando   la   sperimentazione   sarà   alla  base  della   scuola  e 
ogni scuola sarà un laboratorio pedagogico, solo allora non resterà 
indietro rispetto al progresso generale.

(7)

L'educazione impartita a livello inconsapevole si  dimostra ben 
più potente di quella coercitiva, la scuola indiretta scalza quella 
imposta, e ne rende i contenuti insignificanti... dovunque il popolo 
forma la parte principale della propria istruzione non dalla scuola, 
ma nella vita.

(7)

L'educazione va avanti per la sua strada indipendentemente dalle 
scuole.

(7)

(Nella  mia scuola)  forse  si   troverà  un  insegnante  di  zoologia, 
uno di storia medioevale, e un tipografo. Se questi  insegnanti 
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saranno in grado di rendere le lezioni interessanti, le lezioni sa
ranno utili, indipendentemente dalla loro casualità.

(7)

L'influenza educativa viene trasmessa solo quando l'insegnante 
ama appassionatamente la sua materia, soltanto in tal caso si co
munica e si educa. Nel caso contrario, cioè quando dall'alto è stato 
deciso che una tal materia ha una funzione educativa,  e gli  uni 
sono obbligati a tenere lezioni e gli altri ad ascoltare, non solo non 
si educa, ma si fa odiare la scienza.

(7)

I cosiddetti educatori, non tengono conto del fatto che l'età  in
fantile è prototipo di armonia e si pongono come fine lo “svilup
po” del bambino.

(7)

(Nella mia scuola) nessuno porta libri e quaderni e non vengono 
dati compiti... anche nella testa non devono portare niente, nessu
no è obbligato a ricordare la lezione precedente, o tormentato dal
l'idea della lezione incombente. Egli porta solo se stesso, la pro
pria natura ricettiva e la convinzione che oggi a scuola ci sarà da 
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divertirsi come ieri. Egli non pensa alla scuola finché non entra in 
classe... mai nessuno viene rimproverato per un ritardo e mai nes
suno ritarda. Gli allievi si siedono dove vogliono: sulle panche, 
sui tavoli, sul davanzale e in poltrona... Prima della lezione l'ani
mazione, il chiasso le grida raggiungono l'acme... ma ho constata
to che tanto più forte grida il maestro tanto più forte gridano loro: 
il suo grido non fa che eccitarli... Ci sembra che il disordine cre
sca e non abbia limiti; ci sembra che per porre fine a esso non si 
debba usare che la forza, invece basterebbe solo aspettare un poco 
e il disordine spontaneamente e naturalmente si calmerebbe tra
sformandosi in un ordine molto migliore e durevole di quello che 
noi immaginiamo.

(7)

30



UNIVERSITÀ

Un professore, per quanto sia di intelligenza limitata, istupidisca 
con il passar degli anni, abbandoni gli studi scientifici, sia persona 
moralmente ignobile, continuerà a tener lezioni fino alla fine dei 
suoi giorni; gli studenti non hanno nessuna possibilità di esprime
re il loro scontento...

Non sarebbe molto più comodo per gli studenti leggere il libro a 
casa sdraiati sul divano, piuttosto che prendere appunti alle lezio
ni?... La trasmissione orale avrebbe un senso solo se le lezioni si 
trasformassero in un dialogo. Secondo l'attuale ordine delle cose 
le lezioni sono solo un rito comico senza senso, comico per l'im
portanza con cui viene celebrato.

(7)

Allo stato servivano funzionari, medici, giuristi, insegnanti e le 
università sono sorte per formarli. Ora l'alta società richiede dei 
liberali e le università forniscono quel tipo di liberali. L'errore è 
uno solo, il popolo non sa cosa farsene di questa gente.

(7)

31



La maggiore preoccupazione degli studenti è trovare un libro e 
degli appunti su cui prepararsi all'esame.

(7)

Gli esami non possono servire da criterio per una valutazione. 
Essi costituiscono solo l'arena in cui il professore esercita il suo 
grossolano istinto prevaricatorio e gli studenti le loro grossolane 
capacità truffatorie.

(7)

Gli studenti che vogliono lavorare non hanno bisogno di univer
sità ma di una biblioteca, non di lezioni ma di incontri.

(7)

Questi giovani si preoccupano principalmente della preparazione degli 
esami, di come riuscire a darla a intendere al professore e a fare i liberali.

(7)

Finita  l'università,   lo studente  non sa dove sbattere  la testa.  La 
cosa strana è che le conoscenze che ha acquisito non servono a 
nessuno e nessuno gli offre niente in cambio. L'unico campo di 
applicazione è la formazione di altri uomini altrettanto inutili. (7)
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VITA DI CAMPAGNA, VITA DI CITTÀ

Il genere umano è così avanti nel falso sentiero, che la maggio
ranza si trova già staccata dalla terra, guadagna la vita nelle offici
ne o al servizio dei proprietari terrieri; non desidera e non chiede 
che un aumento di salario.

(8)

La possibilità di vivere della terra, nutrirsene col proprio lavoro, 
è stata e resta sempre una delle condizioni principali della vita fe
lice e indipendente... gli operai, che conoscono solo le seduzioni 
della vita della fabbrica, ci credono e mettono tutte le loro forze 
nella miserabile lotta contro i capitalisti, disputando per le ore di 
lavoro o un aumento di salario di qualche soldo. A loro par di 
compire  opera   importante,  e  non si  accorgono che  l'unica  cosa 
d'importanza per essi che sono stati allontanati dalla terra è di cer
care ogni mezzo per ritornare alla vita della natura, al lavoro agri
colo... nulla impedisce che il lavoratore della terra dia una parte 
del tempo al lavoro meccanico.

(9)

33



Tutta la complessità della nostra vita di città consiste in questo: 
che ci inventiamo bisogni nocivi a cui ci abituiamo, dopodiché si 
impiegano tutte le capacità  per soddisfarli  o per ridurre i danni 
provenienti dall'averli soddisfatti.

(10)

Gli operai,  vivendo in prossimità  di gente ricca acquistano gli 
stessi gusti di comodo e di lusso e, sollecitati da nuovi bisogni, si 
accaniscono in un lavoro sempre maggiore perché la soddisfazio
ne dei  loro desideri  è  proporzionata alla somma di energia  che 
spendono nel laboratorio o nell'officina.

(11)

Solo con il lavoro agricolo può aversi una vita razionale, morale. 
L'agricoltura indica cos'è più o meno necessario. Essa guida razio
nalmente la vita. Bisogna toccare la terra.

(12)

Solo i contadini si nutrono direttamente col loro lavoro. I cittadi
ni si nutrono inevitabilmente col lavoro altrui. Per loro lo Stato è 
necessario, per i contadini  è  superfluo.  Solo col lavoro agricolo 
può  aversi  una vita razionale, morale. L'agricoltura indica cos'è 
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più  e cos'è  meno necessario. Essa guida razionalmente la vita. 
Bisogna toccare la terra.

(13)

(...) mi apparve che la miglior cosa sarebbe d'alternare le diverse 
occupazioni della giornata in modo da esercitare le quattro forme 
della  nostra  attività   (agricola,  artigianale,   intellettuale  e  sociale 
n.d.c.) e di produrre noi medesimi le quattro specie di beni dei 
quali fanno uso gli uomini (...) soltanto allora sarebbe abolita la 
falsa divisione del lavoro, che regna nella nostra società (...).

(6)

L'uccello  è  organizzato   in  modo che ha bisogno di  volare,  di 
beccare, di guardare, e, quando fa tutto questo, è soddisfatto, feli
ce, allora è un uccello. Lo stesso è pure per l'uomo, quando cam
mina, gira, si alza, siede, lavora con le dita, gli occhi, le orecchie, 
la lingua, il cervello, solo allora è soddisfatto, allora soltanto egli 
è un uomo.

(6)

Solo la falsa credenza che il lavoro (fisico) sia una maledizione 
ha potuto condurre gli uomini ad affrancarsi dalle diverse forme 
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del lavoro, vale a dire a usurpare il lavoro altrui, poiché il lavoro 
specialistico che gli uni impongono agli altri tramite un'occupa
zione è quello che essi chiamano divisione del lavoro.

(6)

Pur essendo l'occupazione più sana, più morale, gioiosa e neces
saria, l'agricoltura è anche la più nobile di tutte le professioni, e la 
sola che procura reale indipendenza (...) la vita agricola permette 
di modificare i rapporti verso il potere e di liberarsi dal male rap
presentato dal governo, cessando semplicemente di obbedire al
l'autorità, qualunque essa sia.

(15)

(...) consacrando otto ore al lavoro fisico (di contadino n.d.c.), 
che prima passavo nei penosi sforzi della lotta contro la noia, mi 
rimanevano ancora otto ore, delle quali solamente cinque mi abbi
sognavano per il lavoro intellettuale (...). Ne emerse che non sol
tanto il lavoro fisico non escludeva affatto l'esercizio dell'attività 
intellettuale, ma ne aumentava la dignità, lo stimolava.

(6)
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Come si possono abbandonare i villaggi dove si trovano i campi, 
le foreste, il grano, il bestiame, cioè tutta la ricchezza della terra, e 
venire a cercare nutrimento in un luogo dove non ci sono che pie
tre e polvere? (...). Perché esportare in città tutto ciò che è neces
sario agli abitanti dei villaggi, come la farina, l'avena, i cavalli e il 
bestiame? La causa di tutto ciò è ancora la stessa: l'accaparramen
to delle ricchezze da parte dei nonproduttori.

(16)
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ALIMENTAZIONE, DROGHE, CACCIA

Dai più poveri ai più ricchi, l'ingordigia, mi sembra, è lo scopo 
primario della vita, il suo primo piacere. Il popolo lavoratore vi 
indugia solo perché costretto, ma appena ha il tempo e i soldi se
gue l'esempio delle classi più elevate e mangia e beve finché può.

(17)

La soddisfazione dei bisogni ha dei limiti, il piacere non ne ha. 
Per soddisfare la fame, basta la polenta, il pane; ma per soddisfare 
la gola non c'è limite agli intingoli.

(17)

E se l'uomo cerca seriamente e sinceramente di progredire verso 
il bene, la prima cosa, di cui si priverà, sarà l'alimentazione car
nea. Infatti, senza parlare dell'eccitamento delle passioni più basse 
che questo cibo provoca, il suo uso è immorale, perché comporta 
un'azione contraria alla morale  l'assassinio  causato solo da in
gordigia e golosità.

(17)
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(...) ogni aumento dei bisogni rende più difficile la possibilità di 
soddisfarli e indebolisce il piacere stesso che nasce dal loro appa
gamento. Più spesso l'uomo si sazia, più raffinate sono le sue vi
vande, tanto meno piacere ricava dal cibo. Si può dire altrimenti 
per l'appagamento di tutti gli altri bisogni animali.

(18)

Spesso gli uomini sentono il bisogno di nascondere a se stessi la 
verità. Essi non si preoccupano tanto di assicurare il buon funzio
namento della loro coscienza, quanto di convincersi della dirittura 
e onestà delle loro azioni; e per costruirsi questa convinzione, ri
corrono volontariamente a mezzi che, lo sanno molto bene, impe
discono invece il regolare funzionamento della coscienza stessa. 
Perciò gli uomini bevono e fumano, non solo perché non trovano 
un passatempo migliore per “tirarsi su”, e non solo perché è pia
cevole, ma soprattutto e innanzitutto per soffocare la voce della 
coscienza.

(19)

Ma la ragione è sempre pronta a trovare qualche giustificazione 
a ogni sozzura. È ciò che mi accadde quando il dubbio sulla inno
cenza della caccia cominciò ad affacciarsi in me e non volevo pri
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varmi di questo piacere. Arrossisco al ricordo delle giustificazioni 
ingegnose che inventai in quel tempo, per avere diritto di abban
donarmi alla mia distrazione preferita.

(20)

Da qualunque lato la riguardiamo, la caccia è  un atto stupido, 
crudele e nocivo al sentimento morale. Non è quindi strano che i 
cacciatori,  oltre   la cattiveria  verso gli  animali,  manifestino,  nei 
loro reciproci rapporti, sentimenti non meno egoistici: il disprez
zo, la vanità, la menzogna, l'invidia, la malevolenza. Ogni caccia
tore che abbia imparzialmente analizzate le proprie impressioni di 
caccia deve convenirne.

(20)

41





PROGRESSO E CIVILIZZAZIONE

Alcuni uomini chiudono in una steccaia una mandria di vacche, e 
si nutrono del loro latte. Le vacche mangiano perfino le radici e 
pestano l'erba del recinto. Affamate, si rodono a vicenda la coda; 
muggiscono, gemono, vorrebbero scappare nei prati. Ma quei me
desimi uomini hanno piantato attorno al recinto piante di tabacco, 
di menta, di erbe per coloranti; hanno coltivato dei fiori, stabilito 
un campo di corse, un parco, un campo da tennis e non lasciano 
uscire  le bestie per paura di  veder  rovinate  tante galanterie.  Se 
non che le vacche dimagriscono, muggiscono,  e i nostri  uomini 
cominciano a temere di non aver più latte. Escogitano allora vari 
processi per migliorare le condizioni delle vacche. Costruiscono 
una greppia, fregano le bestie con striglie bagnate, dorano le loro 
corna,  mutano le ore del  mungere,  curano le vacche ammalate, 
coltivano  qualche  nuova  erba  nutritiva   che  han   seminato  nella 
steccaia, discutono questo e quell'argomento, ma non fanno – né 
lo potrebbero senza distruggere l'ordine stabilito intorno al recinto 
– l'unica e semplicissima cosa necessaria a se stessi e alle vacche: 
abbattere la steccaia e lasciar che le vacche liberamente e natural
mente si giovino dei pascoli circostanti. (8)
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Non è possibile correggere il male con alcuna distrazione, como
dità e polveri; è possibile farlo soltanto cambiando la propria vita.

(6)

Risulta  dunque   indubitabilmente  che,   siccome   tutti  gli  artifici 
dello spirito umano  giornali, teatri, concerti, visite, balli, carte, 
romanzi  non sono che mezzi di sostenere la psiche umana al di 
fuori delle sue condizioni naturali, così come tutti gli artifici igie
nici e medici, immaginati dalla mente umana per il nutrimento, la 
bevanda, il tetto, la ventilazione,  il riscaldamento,  il vestiario,  i 
medicinali, le acque, il massaggio, la ginnastica, le cure elettriche 
e il rimanente, tutti questi artifici non sono che dei mezzi per so
stenere la vita fisica dell'uomo fuori dalle sue naturali condizioni 
di lavoro manuale.

(6)

(per le nazioni occidentali) la depravazione a cui esse danno il 
nome di Civiltà è una condizione ineluttabile della vita umana e 
deve essere diffusa su tutta la terra. E questo dogma è così cieco, 
stupido, incrollabile e presuntuoso come lo sono tutti i dogmi. Si 
può mettere in discussione tutto ma non la civiltà, vale a dire la 
manipolazione della nostra vita (...). Questa fede e questa scienza 
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fanno sì che gli occidentali, impegnati nella loro funesta vita, non 
vogliono vedere e riconoscere che essi camminano verso la loro 
rovina sicura. I più avanzati tra loro si rallegrano al pensiero che 
questa via non li conduce alla rovina, ma a una più grande felicità.

(15)

Ne consegue allora che l'industria, che ha di mira principalmente 
i bisogni dei ricchi, e di chi è più ricco di tutti, cioè il governo, di
riga i suoi sforzi verso la coltivazione indiscriminata di grandi di
stese di terra, con l'aiuto delle macchine; verso la fabbricazione 
dei prodotti  per l'abbigliamento femminile,  dei palazzi,  dei dol
ciumi, dei giocattoli, delle automobili, dei tabacchi, vini, medica
menti, cannoni, fucili, polvere da sparo ecc ecc ecc.

E poiché non vi può essere fine ai capricci degli uomini, quando 
essi sfruttano il lavoro altrui, l'industria si mette a fabbricare a più 
non posso degli oggetti  inutili,  stupidi e corruttori, stornando al 
contempo gli uomini dal lavoro razionale. E noi non vediamo la 
fine di queste invenzioni che servono ai piaceri degli oziosi.

(15)

Si parla di abolizione della schiavitù; ma nessuno l'ha mai aboli
ta;  noi  abbiamo abolito  solo  una delle  sue  forme più   aspre,   la 
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schiavitù del corpo propriamente detta. Ma esiste un'altra forma, 
più vergognosa, più perfida, più atroce, ed è questa che va distrut
ta: la schiavitù insidiosa che fa di un uomo un vero schiavo, lusin
gandolo e ingannandolo con la parola libertà.

(21)

Gli  uomini  sono costretti  alla concorrenza,  trascinati  alla lotta 
per guadagnare un salario, visto che furono sottratti i mezzi natu
rali di lavorare per iniziativa propria, né troveranno sotto la cappa 
del cielo un pollice di terreno che possano coltivare senza pagare 
un tanto a qualche altro essere umano.

(21)

...Piovve, per voler divino, la manna; tutti ne presero e tutti furo
no salvi. Ma supponete che il deserto fosse stato considerato come 
proprietà privata, come da noi oggi. La manna, benché bastevole a 
tutti, sarebbe divenuta proprietà dei possessori del suolo. Essi for
se avrebbero impiegato un certo numero di salariati  ad ammuc
chiarla e l'avrebbero venduta ai loro fratelli affamati.

(21)
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Mutate il governo, ribassate le imposte, costruite ferrovie, create 
cooperative, o se più vi piace, ripartite il profitto tra mano d'opera 
e capitale, che cosa avrete ottenuto? Questo soltanto, che la pro
prietà fondiaria aumenterà di valore. L'esperienza lo prova; il pro
gresso, in fondo, non ha fatto che rialzare il valore della terra, cioè 
il prezzo che si deve pagare per avere il privilegio di vivere.

(21)
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IL CRISTIANESIMO AUTENTICO:
RAGIONE, AMORE, NONVIOLENZA

La salvezza da tutti i vostri mali dipende solo da voi stessi.
(8)

La salvezza non consiste allora nel predisporre per gli altri un siste
ma di vita deciso da noi in anticipo per loro, come ora concepiscono 
questa salvezza  ognuno a modo loro  coloro che non hanno la fede: 
gli uni con il parlamentarismo, gli altri con la repubblica, i terzi con 
il comunismo, i quarti con l'anarchia; la salvezza consiste nel fatto 
che tutti e ciascuno possano capire lo scopo dell'esistenza e la sua 
legge, e in base a questa legge vivere nell'amore reciproco, senza 
definire prima un certo tipo di organizzazione sociale specifica.

(22)

Per sua natura l'amore, il desiderio del bene cerca di abbracciare 
tutto ciò che esiste. Per via naturale esso allarga i suoi confini 
prima ai familiari  la moglie, i bambini  poi agli amici e ai con
nazionali; ma l'amore non si accontenta di questo e cerca di  ab
bracciare tutto ciò che esiste. (18)
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Perché il vapore possa produrre lavoro, deve incontrare l'ostaco
lo delle pareti. Parimenti l'amore, per compiere la sua opera, deve 
urtare contro i limiti di un essere singolo, nel quale è rinchiuso.

(18)

Come non si può asciugare l'acqua con l'acqua, non si può spe
gnere il fuoco con il fuoco, così non si può distruggere il male con 
il male.

(23)

Non appena un problema si risolve con il ricorso alla violenza, 
diviene impossibile arginarla, per l'accumulo dei risentimenti, e la 
vittoria tocca non ai migliori, ma ai più egoisti, furbi, crudeli.

(24)

I rivoluzionari dicono: “L'ordinamento sociale attuale pecca per 
questo e per questo che bisognerebbe sopprimere e sostituire con 
quest'altro”. Il cristiano dice: “Io non mi occupo dell'ordinamento 
sociale,  ignoro se è  buono o cattivo,  e non voglio distruggerlo, 
precisamente  perché  non so se sia  buono o cattivo;  ma,  per  lo 
stesso motivo, io non voglio neppure sostenerlo;  e non solo non 
voglio ma non posso  perché ciò che mi si domanda è contrario 
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alla mia coscienza”. Ora, tutti gli obblighi del cittadino sono con
trari alla coscienza del cristiano autentico, il giuramento, il paga
mento delle imposte, la giustizia, l'esercito; ed è su questi obbli
ghi che si fonda il potere dello stato.

(25)

Organizzatevi come vi parrà meglio; in quanto a me, io non pos
so dimostrare  né   la necessità  né   l'inutilità  dello stato, ma io so 
quello di cui ho bisogno e quello che mi è inutile, quello che pos
so fare e quello che non posso fare. Io non ho bisogno d'isolarmi 
dagli altri uomini delle altre nazioni, ed ecco perché non posso ri
conoscere di appartenere esclusivamente a una nazione qualunque 
e perché rifiuto ogni soggezione; so che non ho bisogno di tutte le 
istituzioni governative attuali, ed ecco perché non posso, privan
done gli  uomini  che hanno bisogno del  mio lavoro,  darlo sotto 
forma di imposte a beneficio di queste istituzioni; so che io non 
ho bisogno né di amministrazioni né di tribunali fondati sulla vio
lenza, ed ecco perché non posso partecipare né all'amministrazio
ne né alla giustizia; so che io non ho bisogno di assalire gli uomi
ni delle altre nazioni, di ucciderli e neanche di difendermi da loro 
con le armi alla mano, ed ecco perché non posso partecipare alla 
guerra né prepararmici. È possibile che vi siano uomini che consi
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derino tutto ciò necessario, io non posso contraddirlo; so soltanto, 
ma in modo assoluto, che io non ne ho bisogno. E non ne ho biso
gno non perché io, cioè la mia personalità lo voglia, ma perché 
non lo vuole Colui che mi ha dato la vita e una legge indiscutibile 
per guidarmi in questa vita.

(25)

I  conservatori   s'indignavano  perché   la  dottrina  della  nonresi
stenza impediva di comprimere energicamente gli elementi rivo
luzionari che potevano compromettere il benessere della nazione; 
i rivoluzionari s'indignavano perché questa dottrina impediva loro 
di   rovesciare   i   conservatori   che   compromettevano   il   benessere 
della nazione.

(25)

Il precetto: “Non fare ad altri ciò che non vuoi sia fatto a te”, 
non ha bisogno di essere dimostrato con l'aiuto di miracoli e non 
esige un atto di fede.

(25)

Verrà distrutto il male fuori di noi, solamente quando lo avremo 
distrutto in noi. (26)

52



Il senso della vita è fondare il Regno di Dio sulla terra, cioè far 
regnare  nei  rapporti  fra gli  uomini,   invece della violenza,  della 
crudeltà e dell'odio, l'amore e la fratellanza.

(27)

Si potrebbe pensare che vivere per Dio, voglia dire soprattutto 
persuadere gli uomini a essere buoni e fuggire le tentazioni, e a 
organizzare la vita degli altri uomini. È un errore: vivere per Dio 
significa solamente amare gli uomini, manifestare l'amore, inocu
lare loro l'amore, (...) non bisogna organizzare nulla, imporre nul
la, ma soltanto trattarli con dolcezza e amore.

(28)

Il male non esiste. La vita è felicità. Il male  l'assenza di felicità 
 è solamente il segno di un errore, una colpa (...) se non sei felice, 
sappi che stai facendo qualche sbaglio.

(29)

Il desiderio del bene per tutte le cose esistenti è quello che dà la 
vita a tutto ciò che esiste, è ciò che noi chiamiamo Dio.

(18)
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L'uomo riesce a conoscere il compito più immediato di questa 
esistenza, quello a cui lui è chiamato a partecipare; tale compi
to è mutare la divisione e la discordia del mondo in unione e 
concordia.

(18)

L'uomo deve capire e ricordare che la verità gli è stata rivelata 
soltanto dalla sua ragione, la quale gli è stata data da Dio per co
noscere la Sua volontà e che l'incitamento a diffidare della ragio
ne ha per movente il desiderio di ingannarlo ed è un grandissimo 
sacrilegio.

(18)

L'uomo deve capire e ricordare che la verità gli viene rivelata in
nanzitutto e nella giusta maniera non in un libro, traduzione o riu
nione di gente, ma nel suo proprio cuore e nella sua ragione.

(18)

Pensando di perfezionarsi per il futuro, l'uomo tralascia il perfe
zionamento nell'amore che è un obbligo per ogni persona e che 
può effettuarsi solo nel presente.

(18)
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(...) perciò non soltanto non si deve entrare in nessuna associa
zione, accordo o gruppo,  ma, al contrario,  bisogna evitare tutto 
ciò che può dividere un gruppo di persone da tutti gli altri uomini 
del mondo (...).

(18)

Ho letto Confucio, senza di lui e LaoTze il Vangelo non sarebbe 
completo.

(30)

Le dottrine religiose sono innumerevoli, ma la religione è unica.
(31)

La ragione è qualcosa di sacro, lo strumento datoci da Dio per 
conoscere Dio.

(32)

(nella lettura dei vangeli, n.d.c.) (...) il passo che risultò la chiave 
di tutto fu il versetto 39 del V capitolo di Matteo: (...) ma io vi 
dico non opponete resistenza al male.

(33)
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L'essenza divina della nostra anima è spirituale, extratemporale 
ed   extraspaziale;   imprigionata   durante   questa   vita   nel   corpo, 
quando ne esce, essa non si trova più nelle condizioni di spazio e 
di tempo. Perciò non si può dire di questa anima se sarà. Essa è, 
come Cristo ha detto: “Prima che fosse Abramo io sono”, così è 
per tutti noi. Se noi siamo, noi fummo e noi saremo. Noi siamo.

(18)

Ci vuole uno sforzo per reprimere le malvagie passioni, che ci 
fanno cadere nell'altrui dominio: non essere né padrone né schia
vo; non fingere o mentire sia per timore che per tornaconto. Ci 
vuole uno sforzo per non allontanarsi dai precetti della suprema 
legge della coscienza.

(34)

(...) pur possedendo già gli oggetti necessari a soddisfare i biso
gni suoi e della sua famiglia nel futuro, possiede in abbondanza 
oggetti non necessari e ne acquista ancora di nuovi e li sottrae 
agli   altri,   accaparrandoli   inutilmente:   tale   uomo   commette   il 
peccato  personale  di  cupidigia.   (...)  Tale  uomo non raggiunge 
mai lo scopo cercato, perché il futuro non è in suo potere ed egli 
può  morire  da  un  momento  all'altro.  Sacrificando   il  presente 
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certo a un futuro incerto, egli commette un evidente errore.
(18)

L'uomo ama, non perché ha interesse di amare questo o quello, 
ma perché l'amore è l'essenza dell'anima sua, perché egli non può 
non amare.

(25)

La promessa di soggezione a qualsiasi governo  quest'atto che si 
considera come la base della vita sociale  è la negazione assoluta 
del   cristianesimo,   perché   promettere   anticipatamente   di   essere 
sottomesso alle leggi  elaborate dagli  uomini,  significa  tradire il 
cristianesimo il quale non riconosce, per tutte le occasioni della 
vita, che la sola legge divina dell'amore.

(25)

(L'uomo che...) desidera aumentare il suo bene e va incontro a 
nuove lotte con la gente e ogni altro essere, invade il suo vicino 
per impadronirsi  delle sue terre,  conquista diritti,  titoli,  diplomi 
per arrivare a una posizione più elevata, oppure, per aumentare il 
suo patrimonio, lotta con i rivali, sfrutta gli operai, fa guerra con
tro altri popoli, commette il peccato di sete di potere (...) invece di 
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aumentare in sé l'amore e abbattere le barriere che lo separano da
gli altri esseri, le rafforza. Inoltre, lottando contro la gente e ogni 
altro essere, ottiene il contrario di quello che cerca. Entrando in 
lotta, aumenta le probabilità che gli altri lo aggrediscano e che, in
vece  di   sottomettere  gli   altri  a   sé,   sia   sottomesso  da   loro.  Più 
avanza nella lotta, più gli è necessaria una continua tensione.

(18)

(...) l'uomo usò la ragione che gli era stata data, non per ricono
scere il peccato e salvarsi da esso, ma per giustificarlo. Apparve 
allora la seduzione e il peccato ha messo radici ed è diventato leg
ge (...). La ragione non pervertita distingue senza fallo il falso dal 
vero, proprio questo è infatti il suo compito.

(18)

L'uomo deve capire e ricordare che l'unico mezzo di cui egli è in 
possesso, è la sua ragione e, di conseguenza, ogni  predicazione 
che affermi qualcosa contraria alla ragione è un inganno o un ten
tativo di  eliminare   l'unico strumento di  conoscenza che Dio ha 
dato all'uomo.

(18)
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La coscienza degli  uomini  è   la  manifestazione della volontà 
divina.

(15)

(...) non vi è nulla di più dannoso per gli uomini del pensare che 
le   cause  della   loro   situazione  miserabile  non   risiedano   in   loro 
stessi, ma in condizioni esterne (...).

(52)

Il potere può venir distrutto solamente da una nuova consapevo
lezza  che gli  uomini  potranno raggiungere  solo  con  la   ragione 
(...). Soltanto una concezione religiosa del mondo, unendo tutti gli 
uomini in un identico modo di intendere la vita, incompatibilmen
te con la sottomissione o la partecipazione al potere, può  vera
mente distruggere il potere.

(53)

La criminalità non è così  grande come potrebbe essere, soltanto 
perché la massa popolare, quella che lavora, si astiene dagli atti 
criminali e conduce una vita buona; e questo non perché vi è la 
polizia, un governo, dei giudici e un carcere, ma perché vi è una 
coscienza morale comune alla maggioranza degli uomini. (15)
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Di fatto, l'attività governativa abbassa il livello morale della so
cietà e, perciò stesso, accresce la criminalità. Non può essere altri
menti,  poiché,  per  suo compito,   il  governo deve sostituirsi  alla 
legge suprema, eterna, obbligatoria per tutti e scritta non sui libri 
ma nei cuori degli uomini, e con delle leggi che non hanno per 
scopo la giustizia e il bene comune, ma considerazioni politiche, 
interne o esterne, il più sovente ingiuste.

(15)
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LA VIOLENZA DEL POTERE:
STATO, DEMOCRAZIA, GOVERNO

Certo è che l'autorità non sarà grata a colui che obbedirà a Dio 
invece che a lei, fors'anche lo manderà in prigione o lo torturerà 
fino alla morte. L'autorità non può agire altrimenti. Lo stesso ac
cadde a Cristo, e Cristo ordinò ai suoi discepoli di tenersi pronti.

(14)

Gli uomini sentono che la violenza è la causa della loro situazione 
infelice; essi hanno vagamente coscienza che per uscirne hanno bi
sogno di libertà. Ma, cosa sorprendente, per acquistare la libertà e 
sbarazzarsi   della   violenza,   essi   cercano,   inventano   e   impiegano 
ogni sorta di mezzo: rivolta, cambiamento di governo, combinazio
ni diplomatiche, politica coloniale, organizzazione del proletariato, 
stato socialista, trust, tutto, salvo l'unico mezzo che li sbarazzereb
be nella maniera più semplice e più sicura di tutti i loro mali: l'insu
bordinazione al potere. Qualsiasi spirito riflessivo dovrebbe pertan
to vedere chiaramente che la violenza genera violenza e che il solo 
metodo per sbarazzarsene è non commetterne. Non è meno eviden
te che la maggioranza degli uomini è sottomessa alla minoranza, 
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unicamente perché  i  primi concorrono essi stessi al  loro asservi
mento (...). È lo stesso per quanto riguarda i lavoratori, asserviti ai 
capitalisti.  Nessun capitalista al mondo potrebbe più sfruttarli,  se 
non avessero contribuito essi stessi alla loro schiavitù.

(15)

In tutti i tempi i perversi, gli invidiosi, che amano la pigrizia, i 
Caino, hanno attaccato i lavoratori, cioè gli Abele, e minacciando 
questi ultimi delle peggiori violenze, hanno approfittato del pro
dotto del loro lavoro. Per contro i buoni, i miti, quelli che amano 
il lavoro, invece di lottare contro i profittatori, hanno trovato pre
feribile sottomettersi a questi, poiché non potevano interrompere 
quel lavoro da cui ricavavano nutrimento. Ed è proprio su queste 
violenze e non sul sistema economico, che riposano tuttora i rag
gruppamenti umani esistenti.

(15)

I dissoluti, oziosi e viziati, come sono generalmente i dominato
ri, hanno bisogno, nella vita, di uno scopo da raggiungere. Ora, 
questo scopo non può essere che l'accrescimento della gloria. In 
tutte le passioni il limite della sazietà è presto raggiunto; solo la 
passione della gloria è illimitata. (15)
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Allorquando un governo pesava troppo sul popolo, esso era ro
vesciato con la violenza e rimpiazzato da un altro, il quale per la 
perversità, che è inerente al potere, diveniva tanto nefasto quanto 
il precedente... per questo essi cercarono di rendere il potere inof
fensivo limitandone gli attributi. E ciò si ottenne con l'istituzione 
di assemblee elette dal popolo. Ma gli uomini chiamati a sedere 
nelle assemblee, detenendo essi stessi  l'autorità,  subirono a loro 
volta l'influenza corruttrice del potere, come i sovrani autocratici... 
Quanto ai  mali,  di  cui  soffriva il  popolo,  essi  non diminuirono 
quale che fosse il regime: monarchia costituzionale o repubblica, 
con o senza referendum. E non poteva essere diversamente. Se è 
ingiusto che un sol uomo debba governare l'intera collettività  è 
fuori di dubbio che lo stesso avverrà, quando vi sarà il dominio di 
una minoranza sulla maggioranza. Neppure il dominio della mag
gioranza sulla minoranza può in alcun modo garantire un'ammini
strazione equa, perché non esiste alcuna ragione per credere che la 
maggioranza possa essere più sensata della minoranza... Ne segue 
che in tutti i paesi, qualunque sia la forma di regime, dispotica o 
democratica, i mali fondamentalmente restano gli stessi: accresci
mento progressivo e spaventoso dei bilanci, animosità verso i vi
cini, che fomenta i preparativi di guerra; imposte e monopoli; sot
trazione al  popolo del  suo diritto alla terra,  divenuta “proprietà 
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privata”; sentimenti di nazionalità oppressi, guerre che falciano e 
devastano numerose vite umane.

(15)

(...) l'ipnosi fa ritenere che le violenze commesse da coloro che si 
fanno chiamare uomini di Stato non siano atti immorali commessi da 
gente immorale ma la manifestazione di un essere misterioso e sacro, 
chiamato Stato, senza il quale gli uomini non hanno mai vissuto in 
comunità (ciò che è assolutamente falso) e non possono vivere.

(15)

Gli uomini, dopo aver commesso il peccato della sottomissione 
al potere umano, non l'hanno riconosciuto come peccato e, cer
cando di giustificarlo, hanno esaltato il potere al punto da sostitui
re la sua legge a quella divina. E dal momento in cui la legge de
gli uomini ha rimpiazzato quella divina, gli uomini hanno perso la 
coscienza religiosa, sono caduti sotto l'azione dell'ipnosi statalista, 
la quale fa loro credere che i governanti non sono semplicemente 
dei fuorviati e dei corrotti, ma i rappresentanti di un'entità mistica: 
lo Stato, senza il quale gli uomini non potrebbero vivere. S'è dun
que formato un cerchio di menzogne: la sottomissione all'autorità 
ha indebolito, e in parte distrutto, la coscienza religiosa; l'indebo
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limento, o la perdita, di questa coscienza ha sottomesso gli uomini 
ai loro simili.

(15)

(...) basta che non si obbedisca più  a questa opinione pubblica 
già morta che i governi ci suggeriscono artificialmente; basta che 
ogni uomo dica ciò che pensa e sente realmente, o per lo meno, 
che non dica ciò che non pensa (...). I governi ben conoscono que
sta forza e la temono e la combattono con tutti i mezzi di cui di
spongono. Così essi temono l'espressione di un pensiero indipen
dente molto più che un esercito; ed è appunto per questo che crea
no dei censori,  comperano dei giornali,  dirigono l'insegnamento 
religioso e le scuole. Ma questa forza spirituale che regola il mon
do, loro sfugge.  Essa non risiede nel libro,  nel  giornale,  essa è 
inafferrabile e libera sempre;  essa ha il  suo posto nel  profondo 
della coscienza degli uomini.

(47)

Io sono a volte indignato nel vedere come uomini onesti e intel
ligenti sprecano le loro forze per lottare contro il governo, a pro
posito di quelle leggi  che il  governo fabbrica  a suo piacimento 
(...) contro il governo sono stati impiegati due sistemi di lotta: il 
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primo è quello usato dai rivoluzionari; l'altro sistema è quello che 
consiste nel lottare sul terreno legale, senza violenza, guadagnan
do a poco a poco qualche diritto. Per quanto io possa ricordare, 
questi due sistemi sono stati impiegati continuamente negli ultimi 
cinquant'anni, eppure la situazione è andata di male in peggio (...). 
Il primo mezzo è sbagliato perché, se anche si riuscisse a cambia
re  con   la  violenza   l'ordine  esistente,  niente  garantirebbe  che   il 
nuovo ordine sia stabile e che i nemici di questo nuovo ordine non 
trionferanno, a loro volta, grazie a circostanze favorevoli alla me
desima violenza. Cosa che è avvenuta parecchie volte in Francia e 
ovunque  vi   siano  state   rivoluzioni.  Pertanto   il  nuovo ordine  di 
cose, instaurato con la violenza, dovrà continuamente esser man
tenuto con la violenza, cioè con mezzi iniqui, e grazie a ciò si cor
romperà velocemente e inevitabilmente, come il precedente. E se 
il tentativo fallisse  come è accaduto sempre da noi  tutte le vio
lenze rivoluzionarie rafforzerebbero soltanto quell'ordine di cose 
contro il quale lottano, sospingendo nel campo dei conservatori e 
dei reazionari la massa degli indecisi, di quelli che fino ad allora 
non avevano preso partito. Pertanto, a mio parere, si può assoluta
mente   affermare,  basandosi   sull'esperienza  e   sul   ragionamento, 
che questo mezzo, oltre che immorale e irragionevole, è inefficace.

Egualmente inefficace e poco sensato è, secondo la mia opinio
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ne, il secondo mezzo. È inefficace e poco sensato perché il gover
no ha in sua mano la somma dei poteri (esercito, amministrazione, 
scuole, chiesa, polizia), stabilisce lui stesso le regole della partita 
che i   liberali  vorrebbero combattere,  e,  conoscendo molto bene 
ciò che può risultare pericoloso per lui, non permetterà che uomi
ni che gli si conformano e agiscono secondo le sue leggi facciano 
una qualsiasi cosa lesiva del suo potere. Così,  per esempio, nel 
caso presente, il governo che da noi, come dappertutto, si regge 
sull'ignoranza del popolo non permetterà mai che il popolo sia ve
ramente   illuminato.   Il  governo  autorizza  ogni   specie  di   istituti 
pseudoistruttivi controllati da lui  scuole, collegi, università, ac
cademie, comitati, congressi di ogni genere, stampa sottoposta a 
censura  nella misura che questi istituti e questa stampa gli sono 
utili,  cioè   inebetiscono il  popolo,  o almeno non impediscono il 
suo inebetimento. Ma al primo tentativo di questi istituti e questa 
stampa di scuotere le basi su cui si fonda il potere del governo, 
cioè l'ignoranza del popolo, il governo senza far chiasso, senza dir 
nulla, pronuncerà il suo veto, trasformerà o chiuderà quell'istituto 
o sopprimerà quella stampa. Perciò l'esperienza e il raziocinio di
mostrano che un tal modo di conquistare i diritti è ingannevole, è 
un'illusione, un'illusione vantaggiosa al governo e perciò approva
ta da lui. Un attività spesa in questo senso non solo è inutile ma è 
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anche nociva. Nociva perché gli uomini illuminati, buoni e onesti, 
se fanno parte del governo gli conferiscono un'autorità morale che 
esso non avrebbe senza di loro. Se tutta l'organizzazione governa
tiva fosse composta da quelle persone ignoranti, violente, avide e 
adulatrici che ne formano il nucleo centrale, esso non potrebbe so
stenersi. Solo la partecipazione al governo di uomini colti e onesti 
gli dà il prestigio morale di cui gode. Questo è il primo danno del
l'attività dei liberali che partecipano al governo o entrano in rap
porti con lui. Questa attività è nociva inoltre, perché per poterla 
realizzare questi uomini illuminati e onesti devono accettare alcu
ni compromessi e si abituano così, poco a poco, all'idea che per 
uno scopo buono si può sacrificare, nelle parole o nelle azioni, un 
po' di verità (...) una serie di compromessi di cui non si possono 
prevedere i limiti (...) non si accorgono neppure di cadere così in 
completa balia del governo, quando accettano da lui stipendi e ri
compense; così, pur continuando a credere di essere liberali, di
vengono i servitori e difensori  di quello stesso ordine costituito 
contro il quale volevano lottare.

(35)

Il governo tirannico è tale perché la società dominata è composta 
da uomini moralmente deboli:  gli uni, cupidi,  ambiziosi,  senza 
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coscienza, cercano con ogni mezzo di carpire il potere e di con
servarlo; gli altri, mossi da un senso di paura, di lucro, di vanità o 
di abbrutimento, sostengono i primi e si sottomettono.

(34)

Liberali e rivoluzionari, fabbricando i loro programmi di riven
dicazioni popolari, non hanno alcun diritto di credersi rappresen
tanti del popolo; essi non rappresentano che se stessi.

(34)

Io sono fermamente convinto che coloro che dirigono il mondo, 
gli   Stati,   l'economia,   le   istituzioni,   sono   completamente   folli. 
Quelli che non sono folli si astengono o non riescono a partecipare.

(36)

Nella   società   di   persone   che   vivono   solo   una  vita  materiale, 
mondana, ci sarà sempre e inevitabilmente, al comando, con fun
zioni di potere, l'uomo più infimo rispetto alle qualità morali.

(37)

Un giudice, un commissario di polizia, un governatore, un uffi
ciale, occuperà indifferentemente la sua posizione in una monar
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chia o in una repubblica; ma egli la perderebbe certamente se l'or
dine di cose che gliel'assicura sparisse. Ecco perché tutti codesti 
individui  non  temono  di  vedere  chicchessia  a  capo dell'ordina
mento della  violenza:   si   faranno accogliere  bene da  tutti.  Ecco 
perché sostengono sempre il governo, e spesso inconsciamente.

(25)

Sotto il regime di un potere affidato a una persona sola, il nume
ro di coloro che sono pervertiti  alla partecipazione del potere e 
dalla loro esistenza parassitaria è limitato (...) sotto il regime del 
suffragio universale, il numero di questi centri di contagio si mol
tiplica sempre più.  Ciascun elettore diviene l'oggetto dell'adula
zione e della subordinazione. Il carattere del dominio ugualmente 
si  modifica:  invece di basarsi  sulla violenza diretta,  esso riposa 
sul denaro, ciò che è ancora violenza, ma per trasmissione com
plessa. Il numero degli uomini oziosi che vivono del prodotto dei 
lavoratori dunque si moltiplica; si forma una classe, chiamata bor
ghesia che, con la protezione della forza, conduce una vita facile e 
piacevole, ed esente da ogni lavoro penoso. Essendo chiaro che 
bisogna  per organizzare una simile esistenza per le migliaia di 
reucci  che rimpiazzano l'unico sovrano   che vi  sia una grande 
quantità di oggetti che rendano graziosa e gaia la loro vita festaio
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la, spuntano invenzioni, che facilitano la produzione di oggetti di 
piacere e di sicurezza per le classi fortunate. Ora, avviene che la 
fabbricazione di questi oggetti allontani sempre più gli agricoltori 
dal lavoro dei campi. Così si forma la classe dei lavoratori di città, 
che, a motivo della loro situazione precaria, cadono sotto la com
pleta dipendenza delle classi agiate. A misura che il regime parla
mentare si prolunga, il numero dei lavoratori cittadini aumenta e 
la loro situazione peggiora.

(15)

(...) gli uomini eletti in tal modo (democraticamente, n.d.c.), parte
cipando al governo del loro paese, approvano leggi e governano il 
popolo non in vista di ciò che è bene per esso, ma lasciandosi guidare 
per lo più, unicamente, dall'intento di mantenere salda la propria po
sizione di privilegio e il proprio potere framezzo alle lotte dei vari 
partiti, e per tacere altresì della depravazione che questo inganno dif
fonde tra il popolo mediante le menzogne, lo stordimento e le corru
zioni che sono caratteristica costante dei periodi elettorali (...).

(38)
Quei   popoli   (retti   da  governi   democraticamente   eletti,   n.d.c.) 

sono come uomini rinchiusi in carcere che s'immaginano di essere 
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liberi perché viene loro concesso il diritto di votare per l'elezione 
dei carcerieri.

(38)

(...) questo inganno consiste nell'inculcare agli uomini di un dato 
popolo che se essi eleggono, mediante un complesso sistema d'e
lezione, dei rappresentanti entro le varie istituzioni rappresentati
ve, qualcuno che in seguito eleggerà a sua volta, insieme ad altri, 
questo o quest'altro d'una decina di candidati a lui sconosciuti, op
pure se eleggono direttamente  i  propri  rappresentanti,   il  popolo 
stesso prenderà parte al potere del governo, e perciò, obbedendo 
al governo, obbedirà in effetti a se medesimo, e vivrà in un regi
me di libertà (...).

(38)

Sotto il regime parlamentare e del suffragio universale, ciascun 
deputato comincia la sua carriera con la subordinazione, l'ubriaca
tura dei suoi elettori, le promesse, che egli sa di non poter mante
nere, e, una volta assiso alla Camera, egli partecipa alla promulga
zione di leggi che si devono poi applicare con la forza. Lo stesso 
vale per i senatori e i presidenti.

(15)
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COLONIALISMO

Non avendo più l'abitudine di sovvenire alle loro necessità con il 
lavoro della terra, gli occidentali furono obbligati a rifornirsi dei 
mezzi di sussistenza presso altre nazioni. Ciò essi non potevano 
farlo che attraverso due mezzi: la frode, cioè lo scambio di merci 
per la maggior parte inutili e immorali contro oggetti di prima ne
cessità; l'altro mezzo è la violenza, cioè il saccheggio dei popoli 
in Asia,  Africa  e ovunque  vi  fosse   la possibilità  di  spogliarli 
impunemente.

(15)

Le nazioni dell'Occidente hanno dunque bisogno, per esistere, 
di ricorrere alla sopraffazioni e alle violenze sotto forma di con
quista dei mercati, e, perseguendo quella che loro chiamano po
litica coloniale, esse gettano sempre più lontano la loro rete sugli 
uomini che vivono ancora di agricoltura nelle diverse parti del 
mondo.

(15)
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L'orda europea civilizzata, con raddoppiata forza, si getterà sui 
popoli inermi, “selvaggi” e li conquisterà. Quando questo accadrà, 
quando tutti i popoli si inchineranno davanti al fumo nero della 
ciminiera dell'officina, allora i proletari europei si depraveranno 
anche loro nel lusso, come si depravarono i Romani dopo la con
quista del mondo.

(39)
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ANARCHIA

Mi si annovera tra gli anarchici, ma io non sono un anarchico, 
sono un cristiano. Il mio anarchismo non è che l'applicazione del 
cristianesimo nei rapporti tra gli uomini. Così come il mio antimi
litarismo, il mio comunismo, il mio vegetarismo.

(40)

Tutti i teorici anarchici, uomini eruditi e intelligenti, da Bakunin 
e Proudhon fino a Reclus, Max Stirner e Kropotkine, i quali dimo
strano in maniera irrefutabile l'illogicità e la dannosità del potere, 
quando si mettono a parlare dell'organizzazione della vita sociale, 
al di fuori delle leggi umane, che essi negano, cadono nel vago 
della loquacità,  nella retorica e si   lanciano nelle congetture  più 
fantasiose. Ciò deriva dal fatto che tutti questi teorici anarchici 
disconoscono la legge divina comune a tutti gli uomini.

(15)

L'anarchia non significa assenza di istituzioni, ma solo assenza 
di istituzioni tali che forzino gli uomini a sottomettersi con la 
violenza, e invece istituzioni tali che gli uomini vi si sottomettano 
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liberamente,  secondo ragione.  Sembrerebbe  che una società  di 
esseri dotati di ragione non possa e non debba essere organizzata 
in altro modo.

(41)
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LA QUESTIONE FEMMINILE

Si parlava della questione femminile. Non c'è questione femmi
nile. C'è la questione della libertà,  dell'uguaglianza fra tutti gli 
esseri umani. La questione femminile è solo una faziosità.

(42)

La donna che è  divenuta  sterile artificiosamente  e che seduce 
l'uomo con la bellezza delle sue spalle e della sua capigliatura, 
non è la donna che domina l'uomo, ma la donna pervertita dall'uo
mo, la donna che si è abbassata fino a lui, all'uomo pervertito.

(6)
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SALUTE, MEDICINA

Un uomo che fa una vita cattiva e nociva alla salute, quando si 
ammala si rivolge al dottore perché lo guarisca, senza che gli ven
ga in mente che la sua malattia è un segno benefico, che rivela 
che la sua vita è cattiva e va cambiata.

(43)

Io ho capito con assoluta certezza che queste cliniche costruite 
da mercanti, da quegli affaristi che hanno distrutto e continuano a 
distruggere centinaia di migliaia di vite sono un male, è male per
ché la loro attenzione è puntata non sulla prevenzione, non sull'i
giene, ma sulla cura delle malattie che sempre si riproducono.

(44)

Tutta la medicina consiste in questo: che gli uomini si preoccu
pano più del corpo che dello spirito. Si è creato un sistema di vita 
tale che si uccidono milioni di ragazzi giovani, forti, sani (Tolstoj 
si riferisce alla guerra n.d.c), si distrugge la vita e contemporanea
mente si dedicano grandi cure ai malati, ai vecchi, agli invalidi.

(45)
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PATRIOTTISMO

(...) perché la guerra non si faccia, non bisogna fare dei sermo
ni e pregare Dio, né formare duplici o triplici alleanze, né con
cludere matrimoni tra principi e principesse, ma bisogna abolire 
ciò che fa nascere la guerra. E ciò che fa nascere la guerra è il 
desiderio  del  bene  esclusivo  della  propria  nazione,   ciò   che   si 
chiama patriottismo (...).

(46)

Se il cristianesimo è la verità e noi vogliamo vivere in pace, non 
solamente non possiamo simpatizzare con la strapotenza della no
stra  patria,  bensì  dobbiamo rallegrarci  con   il   suo  rimpicciolirsi 
(...) perché quanto più grande è uno stato tanto più malvagio e fe
roce ne è il patriottismo, e tanto più numerosi sono i mali su cui 
questo patriottismo si poggia.

(46)
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SOCIALISMO, COMUNISMO

Si dice: “Modifichiamo le forme sociali e la società prospererà”, 
ma le cose non stanno così. La nostra vita si trasforma, non già per 
virtù di forme estrinseche, ma solo per l'interno lavorio individuale.

(34)

Nell'organizzazione socialista occorreranno pure degli organiz
zatori. Dove prendere persone capaci di organizzare senza abusi 
di potere, per mezzo della costrizione, una società socialista?

(48)

(...) penso che nessuno possa conoscere quelle leggi secondo le 
quali  si  evolve la vita economica del  popoli,  e neppure quella 
forma ottimale di assetto economico secondo la quale deve esse
re organizzata la società moderna. Queste cose credono di saper
le i socialisti e i loro maestri.

(49)

L'azione di colui che ha rifiutato è più significativa e più ricca di 
conseguenze di tutti gli eventuali discorsi parlamentari, di tutti i 
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congressi della pace e sul socialismo, di tutte queste diversioni e 
mezzi per nascondere a se stessi la verità.

(49)

La coscienza che si risveglia e non il socialismo è temuto dai 
governi e dai capitalisti.

(49)

Quello che fa muovere i rivoluzionari è principalmente l'invidia, 
l'ambizione e il desiderio di potere. E il peggio di tutto è che que
sti bassi sentimenti si ammantano della pretesa di amore del popo
lo e compassione per lui e, il che è più risibile di tutto, di amore 
per la libertà; essi si asserviscono alla sete di potere, la più orribi
le delle schiavitù, per amore della libertà.

(54)

Esiste  fra noi  sempre,  ma specialmente  al  presente,  una follia 
epidemica che prende gli immaturi, la follia di voler organizzare 
la vita altrui, invece che la propria.

(55)
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Se io ho fatto un paio di scarpe e voglio regalarle a mio figlio, il 
comunismo esige da me queste scarpe per l'uso comune. Se non 
voglio darle, userà la violenza contro di me. Esattamente come il 
governo impiegherà la violenza contro chi vorrà togliermi questo 
paio di scarpe (...) il cristianesimo, escludendo la violenza, esclu
de la proprietà, proprio come il comunismo. Sia il diritto di pro
prietà che il comunismo, retti dalla violenza, si trovano in quella 
dimensione di violenza che non esiste per il cristiano.

(56)

A dirla schietta, io non ho niente contro questa dottrina, se così 
si può chiamare questa banalità da tempo conosciuta: il tuo è tuo e 
il mio è tuo. Mi sembra soltanto che in essa vi sia troppa preoccu
pazione per le cose esteriori, e una sorta di desiderio malsano che 
ricorda l'avidità  delle mosche che si radunano attorno ai rifiuti. 
Questa avidità la si eccita di proposito e la si coltiva presso i simpa
tizzanti, contagiandoli con oscura invidia per la vita dolce e sazia.

(39)

Ciò che mi ha sempre colpito in questo movimento, è l'assenza 
di una nota d'amore per quegli stessi oppressi, in favore dei quali 
questo movimento si afferma così rumorosamente. Tutta la sua 
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vitalità, tutti i fuochi d'artificio della sua bollente agitazione e dei 
discorsi appassionati, non sono provocati che da un odio ardente 
per gli  oppressori;  ed è  per questo che tutto questo movimento 
porta un'impronta di odio, sarcasmo, e ammanta di fosche tenebre 
l'anima dei suoi partigiani.

(39)
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IL CRISTIANESIMO ECCLESIASTICO:
DOGMI, POTERE, INFALLIBILITÀ

Basterebbe all'uomo del nostro tempo di comprare per tre soldi 
un Vangelo e leggervi le parole così chiare del Cristo, parole che 
non  richiedono  alcun  commento   (...)  basterebbe   leggere  queste 
parole per convincersi indiscutibilmente che i pastori delle chiese 
che si  chiamano da  loro  medesimi  maestri,  contrariamente  alla 
dottrina di Cristo, e che discutono tra loro, non hanno alcuna auto
rità, e che ciò che essi insegnano non è cristianesimo.

(25)

(...) La gente ha bisogno della religione, ma deve superare il cri
stianesimo ecclesiastico il  quale ormai non corrisponde più  alle 
sue necessità; se capisse che deve impegnare tutte le sue forze per 
trovare quei  fondamenti  razionali  della vita,  sui  quali  poter  co
struire la propria esistenza (...)

(49)

Storicamente,   il  Kheltchinsky   fa  cominciare   la  decadenza  del 
cristianesimo al tempo di Costantino il Grande che papa Silvestro 
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indusse ad abbracciare il cristianesimo senza farlo rinunciare ai 
principi e ai costumi dei pagani. Costantino, da parte sua, dette al 
papa la ricchezza e il potere temporale.

(25)

(...)   io mi  aspettavo  di  vedere   i   liberi  pensatori  considerare   il 
Cristo non solo come il fondatore di una religione di salvezza per
sonale (come intendono i partigiani della Chiesa), ma anche come 
un riformatore che rovescia le antiche basi della società e ne pone 
delle nuove (...)

(25)

(con l'opera della Chiesa, n.d.c.) tutto è stato fatto perché l'uomo 
non creda più in Dio, né in Cristo tali quali essi si sono rivelati, 
ma solo in ciò che la chiesa ordina di credere (...)

(25)

In nessun luogo,  da nessun indizio (salvo l'affermazione delle 
chiese) appare che Dio o il Cristo abbia fondato qualcosa che ras
somigli a ciò che i fedeli intendono con la parola chiesa (...). La 
parola chiesa  è  adoperata  due volte  nel  Vangelo;  una volta  nel 
senso  di  un'assemblea   risolvente  una  questione  dubbia,  un'altra 
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volta insieme a certe parole oscure sulla pietra, su Pietro e sulle 
porte  dell'inferno.  Da  queste  due  menzioni   sulla  parola  chiesa, 
non avente altro significato che la parola assemblea, si è dedotto 
ciò che noi intendiamo oggi con la parola chiesa. Ma il Cristo non 
ha potuto in nessun caso fondare la chiesa, cioè quello che noi in
tendiamo oggi con questa parola, perché niente che possa somi
gliare al concetto della chiesa attuale, con i sacramenti, con la sua 
gerarchia e soprattutto con la sua affermazione dell'infallibilità, si 
trova né  nelle parole di Cristo,  né  nel pensiero degli  uomini  di 
quel tempo.

(25)

Finché i credenti erano d'accordo, non fu necessario che la loro 
società unica si costituisse in chiesa; fu solo quando essi si divise
ro in partiti opposti, negandosi mutualmente, che ogni partito sen
tì la necessità di affermare la sua ortodossia, attribuendosi il pos
sesso esclusivo della verità. Il concetto di una chiesa unica fu la 
conseguenza del fatto che ciascuno dei due partiti in disaccordo, 
chiamando l'altro scismatico, non riconobbe come infallibile che 
la sua propria chiesa.

(25)
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L'eresia  è   il   rovescio  della  chiesa.  Dovunque  esiste   la  chiesa, 
deve esistere l'eresia. La chiesa è una società di uomini che pre
tendono di possedere la verità assoluta; l'eresia è l'opinione di co
loro che non riconoscono l'indiscutibilità di questa verità. L'eresia 
è la manifestazione del movimento, una rivolta contro l'inerzia dei 
principi della chiesa, un tentativo di concezione vivente della dot
trina. Ogni passo avanti verso l'intelligenza e l'effettuazione della 
dottrina è stato fatto dagli eretici: Tertulliano e Origene, Sant'A
gostino e Lutero, Huss e Savonarola,  Kheltchitsky e altri  erano 
eretici. Non poteva avvenire altrimenti.

(25)

Per  quanto  possa  apparire  strano,  ogni  chiesa,  come chiesa,  è 
sempre stata e non può non essere un'istituzione, non solo estra
nea, ma anzi direttamente opposta alla dottrina di Cristo (...) non è 
senza motivo che la storia della chiesa è la storia delle più grandi 
crudeltà e dei peggiori errori.

(25)

(...) Tutti questi uomini buoni, come Francesco d'Assisi e Fran
cesco di  Sales,  come il  nostro Tikhon Zadonsky,  Tommaso da 
Kempis,   ecc.,   erano  buoni  nonostante   i   loro  servizi   a  un'opera 

90



ostile al cristianesimo (n.d.c. la chiesa ufficiale), e sarebbero stati 
ancora migliori e più degni, se non fossero caduti nell'errore che 
servivano.

(25)

Il culto esteriore e il culto del bene e della verità si conciliano 
difficilmente, anzi per lo più si escludono a vicenda. Così faceva
no i farisei, e lo stesso avviene anche oggi presso i cristiani della 
chiesa ufficiale.

(25)

L'uomo non deve mai, in nessuna circostanza, preferire la gente 
della sua nazione o del suo stato alla gente di un'altra nazione o di 
un altro stato, non deve mai far male al suo prossimo in nome di 
un supposto bene futuro della collettività,  non deve considerarsi 
obbligato a obbedire ad alcuno invece che alla sua coscienza.

(18)

La ragione umana può pensare solo nelle condizioni di spazio e 
tempo e vuol dare una risposta su ciò che sarà al di fuori di queste 
condizioni. La ragione sa una cosa: l'essenza divina è.

(18)
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FILANTROPIA, BENEFICENZA

Perché  gli sforzi della società  servano a qualcosa, bisogna, se
condo me, astenersi dal formare qualsiasi società filantropica; non 
fare nessuna propaganda, non raccogliere denaro con l'ausilio di 
feste, vendite di beneficenza ecc ecc., non pubblicare, per esem
pio, che la principessa A ha donato 1000 rubli per tale opera o che 
il banchiere B ne ha donati 3000. Che non vi siano né riunioni di 
comitati, né registri, né contabilità. Bisogna prima di tutto che co
loro che condividono la mia maniera di vedere, si facciano desi
gnare dall'amministrazione per andare a visitare i quartieri più po
veri, entrino in rapporto con gli abitanti,  si impegnino in questi 
rapporti e lavorino per farli uscire dal loro stato penoso.

(50)

Con le parole  “Fare del  bene” s'intende di  solito  soccorrere  a 
mezzo di denaro. Quanto a me, penso che fare del bene e donare 
del denaro non solamente non è la stessa cosa, ma trovo che siano 
due cose contraddittorie. Il denaro è un male in sé.  È per questo 
che chi dà del denaro fa del male.

(50)
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Fare del bene vuol dire fare ciò che è buono per l'uomo, e per 
sapere ciò che è buono per un uomo bisogna entrare con lui in 
strette relazioni amichevoli.

(50)

Ciò che è necessario, è arrivare a sbarazzarsi, almeno per qual
che tempo, di abitudini di vita ordinarie, non avere paura di spor
carsi, di prendere delle malattie, avere il coraggio di sedersi sulla 
cuccetta del pezzente e parlargli dall'abbondanza del cuore, finché 
egli senta che chi gli parla lo ama e lo stima sinceramente. Ecco 
ciò che ci vuole per fare del bene ed ecco ciò che per l'appunto è 
difficile trovare.

(50)

Desiderare il bene degli altri significa amarli. E nulla può impe
dirci di amare e più si ama, più la vita diviene libera e felice.

(51)

(...) fra ricchi e poveri, è eretta una muraglia di pulizia e di istru
zione che abbiamo innalzato noi  stessi  con la nostra  ricchezza. 
Così, per renderci atti a soccorrere i poveri, bisogna innanzi tutto 
demolire questa muraglia (...) (50)
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IL DENARO

Quando il Faraone esigeva che i suoi schiavi lavorassero, questi 
gli fornivano soltanto il loro lavoro passato e presente, non quello 
futuro. Ora, dacché esiste la moneta e, come sua conseguenza, si è 
stabilito il credito, è divenuto possibile alienare il proprio lavoro 
futuro. Così, grazie alla violenza che regna nella società attuale, il 
denaro non rappresenta più che una nuova forma di schiavitù im
personale al posto dell'antica schiavitù personale.

(50)

(...) in altri termini la schiavitù esiste ovunque vi sia un uomo 
che non lavora, non perché gli altri siano disposti a lavorare per 
lui, ma perché egli ha i mezzi per non far nulla, costringendo gli 
altri a lavorare per lui.

(50)

Una moneta propriamente detta, qualunque essa sia, non entra in 
circolazione presso un popolo, se non quando la si esige da tutti, 
sotto la minaccia di usare la forza per ottenerla. (...) il suo valore 
si trova fissato, non perché essa faciliti gli scambi, ma perché essa 
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è pretesa da chi detiene il potere: i governi. Se il governo richiede 
dell'oro, è l'oro che acquisterà valore. Se le cose andassero diversa
mente, perché, in tutte le epoche, i governi avrebbero avuto il dirit
to esclusivo di mettere questo mezzo di scambio in circolazione?

(50)

(Tolstoj si rivolge al governo n.d.c) (...) voi coniate delle monete 
e non permettete a nessuno di fare altrettanto; voi stampate dei bi
glietti colorati  e vi rappresentate i profili dei vostri sovrani, po
nendoci una firma speciale; voi promulgate delle pene severe con
tro quelli che imitassero quei biglietti che distribuite ai vostri rap
presentanti, infine esigete, a titolo di imposta, quelle stesse mone
te  e banconote,  e  in  una quantità  così  grande  che  il   lavoratore 
deve impiegare tutto il suo tempo a procurarsi quelle banconote 
che voi volete, questo per procurarci che questo sedicente denaro 
ci è indispensabile come mezzo di scambio.

(50)

In una società in cui governa la forza, il denaro acquisisce subito 
il significato preponderante di un mezzo di governo per il despota 
e non conserva quello di un mezzo di scambio, se non per quanto 
piaccia al despota di conservarlo. (n.d.c. sotto il nome di despota 
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Tolstoj pone qualsiasi forma di governo, democratico o meno).
(50)

(...) nessuno lo nota, nessuno vuol vedere che l'asservimento del
la maggior parte degli uomini è basato sulle imposte in denaro, 
imposte che i governi esigono dai loro sudditi, che sono percepiti 
dallo Stato fiancheggiato dalla forza armata (...)

(50)
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